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L’
intercettazione, infatti, è un
importanteelementoprobato-
rio nell’indagine che la Procu-
ra di Napoli ha avviato nei
confronti dell’ex premier. Le
ipotesi sono appunto quelle
di corruzione e istigazione alla
corruzione per la presunta
compravenditadivotialSena-
to. Ora, non è poi così difficile
riconoscere che esiste un evi-
dente, preciso e robusto nesso
tra l’indagine sul reato di cor-
ruzione finalizzato alla com-

pravendita di parlamentari e
l’indagato sorpreso a confida-
re (e a confessare) che proprio
quella compravendita sta trat-
tando.Finoalpuntochenedi-
chiara perfino il prezzo pattui-
to nella persona dell’attrice
suddetta che il direttore-com-
pare dovrà sbrigarsi a sistema-
re in una qualche produzione
Rai.
In qualsiasi altro paese del
mondo la notizia sarebbe l’in-
dagine sulla CORRUZIONE di
Berlusconi, corredata di cla-
morosa prova sonora. Perché
sui maggiori giornali italiani,
la notizia diventa invece l’IRA
di Berlusconi? Non solo. Qua-
leperversocortocircuito infor-
mativopuòfar sì checolui che
ha tentato di uccidere la Rai,
una volta colto con le mani

nel sacco possa dichiarare im-
punemente su molte autore-
voli prima pagine che tutti co-
loro che in Rai vi lavorano o
sonodeicomunistiosonodel-
le puttane? Perché l’informa-
zione di questo paese appare a
tal punto intimidita? E come
mai, tranne poche e lodevoli
eccezioni i vertici del centrosi-
nistra sembrano colti da im-
provvisa afonia davanti ai
complotti messi in atto dal ca-
po dell’opposizione? Perché
tanto silenzio davanti alle sue
volgarità e alle sue offese?
La risposta più semplice, e for-
se più vera l’abbiamo trovata
in questo titolo della Stampa
di ieri: «Ma ora il cavaliere può
dire ciò che vuole». E può dir-
lo, aggiungiamo noi, anche
perché, dopo tredici anni di

quasi ininterrotta emissione il
gas narcotico del cavaliere ci
sta impregnando tutti quanti.
Torniamo alla questione Rai,
ma per respirare una boccata
d’ossigeno.Sere fac’eranotan-
ti bravi giornalisti del servizio
pubblico a festeggiare i loro
colleghi premiati (insieme
con l’Unità) dall’associazione
Articolo 21. Autori di trasmis-
sioni che indagano con rigore
e coraggio su temi difficili co-
melamafiae lemorti sul lavo-
ro. Reporter che rischiano la
pelle nelle zone di guerra. Pro-
fessionisti che con il loro lavo-
ro e la stima del pubblico dan-
no credibilità all’azienda (che
benehafattoareplicareagli in-
sulti con estremo vigore). Ma
per Berlusconi tutto questo
non contae la sua terribile fra-

se secondo cui si entra in Rai
«se sei di di sinistra o se ti pro-
stituisci»,èunmodocollauda-
toper insozzare la reputazione
altrui. Per abbassare tutti a
unostessoinfimolivellomora-
le. Per affermare il principio
cheonestàemeritononservo-
no a niente e che sarà ricom-
pensatosolochiservebeneSil-
vio e per lui si mostra pronto
ad ogni bassezza. Davvero
troppo imbarazzante il balbet-
tio di Saccà davanti alle prof-
ferte del padrone per aggiun-
gere qualcosa. Se non che la
cupidigiadi servilismoèunvi-
rus che attacca gli organismi
debilitati dalle cordate, dalle
spartizioni, e dove alla fine i
santi in paradiso contano più
dellacapacitàpersonaliedel ri-
spetto delle regole. Forse è per

questochel’altra seraqueicol-
leghi premiati da Articolo 21
misonoapparsiunpo’ smarri-
ti e un po’ soli.
Non vorremmo infine che il
narcotico berlusconiano finis-
se per contagiare coloro che
con le migliori intenzioni si
adoperano per la riuscita del
dialogoistituzionale. Ilpossibi-
leaccordosulle regolecondivi-
se, infatti, non può costituire
un salvacondotto morale che
d’incantotrasformauncorrut-
tore in una figura benemerita.
Le riforme sono un valore da
perseguire non un indulto.
Tanto più quando chi ti offre
conunmanoilramoscellodel-
lapaceconl’altra impugnaun
nodosobastoneeperseguedo-
losamente la tua rovina.
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O
gni tanto all’osteria qual-
cuno sussurrava di aver
visto l’uno o l’altro “di

qua”, chissà cos’era venuto a fa-
re. Ilconfineeranoancheicingo-
lati italiani che si piazzavano nel
cortile di casa per fare le loro ma-
novremilitari.Ragazzi simpatici,
ognitantounacannonatachefa-
ceva sussultare le donne di casa.
Era qualche anno dopo la crisi
del ‘53, quando Italia e Jugosla-
via sfiorarono lo scontro e per
qualchegiornocisfollaronoaVe-
nezia,visto cheeravamo proprio
lì tra i due che si guardavano in
cagnesco, il dito sul grilletto.
L’eco della guerra era molto più
forte delle sbarre confinarie, che
ognuno accettava a modo suo.
La frontiera ce l’aveva ognuno
nella sua testa, collocata a secon-
da della sua storia personale. Gli
italiani d’Istria, per esempio, la
soffrivanodipiù.“Di là”eranori-
masti case e campi, e talvolta i
propri cari. E spesso il confine
l’avevano dovuto passare di na-
scosto, o in barca di notte.
Piùtardi lenubi sidiradaronoun
po’, e il confine diventò soprat-
tutto il mettersi in coda, il sabato
pomeriggio, per andare a far
provviste “di là, in jugo”. Soprat-
tutto la carne, che costava la me-
tà e godeva di ottima e chissà se
meritata fama. C’era gente che si

metteva un vitello nel bagagli-
aio, salvo farsi beccare dal doga-
niere, pagare salatissime multe e
magari farsi anche qualche gior-
no al fresco e ispirare titoloni cu-
bitali al quotidiano locale. C’era-
noinfattidei tettidanonsupera-
re: mezzo chilo di vitello a testa,
un chilo di salsicce... Il resto era
contrabbando, allegramente
esercitato dall’intera cittadinan-
za triestina. Ti fermavano gli ita-
liani e gli jugoslavi, ti perquisiva-
no lamacchina e leborse, ma in-
sommasiandavadiqua edi làdi
buona lena e senza grossi impac-
ci, salvo le file chilometriche. La
Jugoslavia di Tito, negli anni ‘70,
noneracerto laBulgariadiDimi-
trov.
Allora che cosa accade, in questi
giorni attorno a Trieste, che non
sia già accaduto, o iniziato pri-
ma? Accade che scompaiono le
garritte e gli uomini in divisa, e
credetemi non è poco. Erano già
da qualche anno bonariamente
intenti ai loro compiti di guardie
di confine, ma erano lì, poten-
zialmente pronti a ritornare in
un minuto corruschi e armati,
ostili se non proprio nemici. Era
questa laguerrafredda:unaguer-
ravirtuale,comeun’interminabi-
leattesa delpeggio, diuna raffica
di mitra in un quieto pomerig-
giodi sole.Ancheseeragià lonta-
no il ricordo di Tito, sulle alture
dietro la città, che mostra a Niki-
ta Kruscev il bellissimo golfo e il
porto, che nei suoi piani sarebbe

dovuto diventare la settima re-
pubblica federativa jugoslava.
Anche se si è stemperato il ricor-
do molto più recente di un paio
di garritte fatte esplodere dal-
l’esercito federale jugoslavo,
quando la Slovenia si proclamò
indipendente. Anche se qualche
rigurgito fascistoide, soprattutto
durante il primo governo Berlu-
sconi, aveva riappestato l’aria di
vecchimiasmi.Ancheseuncon-
gestionato, maldestro e recente
culto della memoria, in Italia, ha
ricostruito a piacer suo così tan-
te,dolorosevicende.Errori trage-
die e malintesi restano, ma di-
ventano armi finalmente e defi-
nitivamente spuntate. L’Europa
politica non divora i suoi figli, li
pacificaecapitaaddiritturache li
riconcili.
Si fa grande festa in questi giorni
sui confini attorno a Trieste, arri-
vano Barroso e ministri, star del-
lo sport e dello spettacolo. Sono
lì soprattutto ipiùgiovani,quelli
che da tempo vanno a bersi un
caffè nella bella Lubiana, nean-
che un’ora di macchina, senza
stati d’animo particolari. Non
sanno lo sloveno? Non c’è pro-
blema, visto che a Lubiana tutti
parlano almeno l’inglese. Fanno
festa i più giovani anche perché
hanno l’animo sgombro da vec-
chie ipoteche e riserve mentali.
Non conoscono, almeno lo spe-
ro, i confini interiori che sono
statipesantezavorraper tantege-
nerazioni, ipregiudizi, i revansci-

smi, le offese. È da un po’ che da
queste parti si respira aria nuova,
che si tende a sfuggire alla taglio-
la etnico-politica. C’è un’Eurore-
gione italo-austro-slovena, di cui
Triesteè la capitale. Si famolta ri-

cerca, e la città ospita numerosi
premiNobel.Recuperafinalmen-
te qualcosa del suo storico e va-
sto retroterra, brutalmente maci-
natoemutilatodalventesimose-
colo. Le garritte e le guardie di

frontiera, inquestocontesto,era-
no già reperti del passato, inutili
e fastidiosi. È venuto il tempo di
costruiretrasportivelociedi inte-
grare le università, e che i gover-
ni si diano una mossa.

NEL VILLAGGIO di Bilin, non lontano da Ra-

mallah, alcuni soldati israeliani si proteggono

dietro un muro durante uan manifestazione

contro il muro eretto per difendersi, come di-

cono le autorità di Tel Aviv, dagli attacchi degli

«uomini-bomba».

Se nasce
AliFrance
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M
a, oltre il cuore, c’è la ra-
gione, la quale spinge-
va, invece, a conferire il

controllo della compagnia ad un
gruppo come Air France-Klm a
motivo della sua dimensione,
della sua esperienza, della sua ca-
pacità industriale, del peso che
già riveste negli accordi interna-
zionali e nelle relazioni con i for-
nitori,acominciaredaiprodutto-
ridi aereidi linea.L’alternativadi
AirOneeBancaIntesa,perquan-
to fondata su un coerente piano
industriale, era indebolita dalla
circostanzachelasuacapacitàor-
ganizzativa e gestionale di rilan-
ciare una compagnia a livello in-
ternazionale, se non mondiale,
era tuttadadimostrare.Del resto,
le argomentazioni a favore di
una cessione di Alitalia ad Air
One, oltre l’italianità, non anda-
vano molto al dilà della difesa di
Malpensacomesecondohubita-
liano, ossia di un assetto strategi-
cochegiàsi èdimostratoalquan-
tovelleitarioperunPaesedelladi-
mensione dell’Italia. Non si può
negare una maggiore razionalità
di un sistema, come quello pro-
spettato da Air France-Klm, che
copre il centro dell’Europa conti-
nentale con gli hub di Amster-
dam, Parigi e Fiumicino, inteso
come sistema sinergico, lascian-
do, per altro, a Malpensa un ruo-
lo rilevante anche nella rete di
connessioni internazionali (Stati
Uniti, Asia, America Latina). Co-
menonsipuònegareche ildecli-
nodiAlitaliahadatemposupera-
tolasogliaoltre laqualeunasolu-
zione esclusivamente nazionale
sipresentavatecnicamenteepoli-
ticamente improbabile. In altre
parole,occorrevasemmaipensar-
ci prima.
L’indicazione che il consiglio di
amministrazione ha preso al-
l’unanimitàdeveessereora ratifi-
catadal governo: è a lui, in quan-
todetentoredelpacchettodicon-
trollo della compagnia, che spet-
ta l’ultima e risolutiva parola. Al-
menofinoa ieri il governononsi
presentava compatto sulla scelta
del futurodi Alitalia,maa questo
punto non può non accogliere e
ratificare l’indicazione del consi-
glio nel quale, avendo deliberato
all’unanimità, si sono espressi
per la cessione ad Air France-Klm
anche i rappresentanti del mini-
sterodell’Economiaedelministe-
ro dello Sviluppo.
Ciòsignificache ildadopuòesse-
re considerato tratto; qualche ri-
tocco dell’offerta transalpina po-
tràancoraessereoggettodi tratta-
tiva, ma il destino di Alitalia or-
mai è scritto. Lo si può dire con
qualche rammarico, ma anche
con grande sollievo perché da
troppi anni la compagnia stava
sopravvivendo ad un tempo, per
altriversichiusodaanni,nelqua-
le in una azienda la proprietà
pubblica era considerata quasi si-
nonimo di commistione mana-
gerial-politico-sindacale, con
conseguenzenonsoloenontan-
to economiche, ma di logora-
mento di un patrimonio come
quello dei tempi andati, quando
Alitalia portava nel mondo una
immaginepositiva del nostro Pa-
ese, del suo stile, della sua orga-
nizzazione e, magari, delle sue
ambizioni. È stato necessario
giungere alle soglie del fallimen-
toperchéquellacommistionepo-
tesse finalmente essere sciolta
per dare un futuro credibile a ciò
che dell’Alitalia ancora rimane.
Questochiudeognispazioaqual-
siasi obiezione o recriminazione
da parte di chicchessia e presenta
l’intesaconAirFrance-Klmcome
l’unica possibilità per mantenere
comunqueunapresenza,minori-
taria ma non marginale, nel tra-
sporto aereo anche a lungo rag-
gio.
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ISRAELE Al di qua e al di là del «muro»

Il Pd, i gay e i diritti: rompiamo il silenzio

L’avvelenatore

Quella sottile linea bianca

I
l dibattito che stiamo svol-
gendo sul tema del ricono-
scimento e della tutela dei

diritti degli omosessuali rischia
di apparire autoreferenziale e
sterile, e di alimentare una spi-
rale di incomprensione di cui
non si sente davvero il biso-
gno. Lo scrivo con una certa
brutalità, con la franchezza
checredodebbacontraddistin-
guere il nostro confronto pub-
blico ed interno al partito de-
mocratico, ma soprattutto con
tutta lapreoccupazionecheav-
verto - proprio perché il tema è
serio.
Siamo in una fase di profonda
crisi di fiducia nelle istituzioni,
nella capacità della politica di
offrire soluzioni concrete ai
problemi, risposte alle esigen-
ze, prospettiva alle aspirazioni,
ai desideri, ai sogni. C’è, sotto
lapellediquestasocietà,al tem-
po stesso una domanda di par-
tecipazioneaprocessi collettivi
che il 14 ottobre ha fatto emer-
gerecontutta lasuastraordina-
ria forza, ed al suo fianco la fru-
strazione che nasce dal vedere
la propria voce inascoltata, le
proprie idee non capite, le pro-
prie istanzenonrappresentate.
È forte la spinta a partecipare,
masoloacondizionecheilpro-
prio contributo incida real-
mente sulle decisioni e sugli

orientamenti. Ed ovviamente,
solo a condizione che alla fase
di ascolto segua una coerente
risposta, che all’elaborazione
(collettiva o individuale che
sia) segua una decisione chia-
ra, netta, riconoscibile.
Attraversiamo questo torrente
di aspettative - troppo spesso
noncorrisposte -conun’imbar-
cazione che è stata varata il 14
ottobre, ma che è in realtà an-
coraincantiere.Stiamoinque-
ste settimane lavorando a radi-
care il partito sul territorio, per
offrire una casa comune ed un
contatto umano diretto ad
ognuna di quelle tre milioni e
mezzo di persone che hanno
contribuitoafarnascereilParti-
to Democratico, ed a tanti altri
che vorranno unirsi nel cam-
mino. Allo stesso tempo, stia-
moprogettandoall’avviodide-
cine di Forum nazionali, tema-
tici, che saranno luoghi aperti,
pubblici, non solo di discussio-
ne e confronto ma anche e so-
prattutto di elaborazione con-
divisa,di scritturacollettivadel
nostro nuovo bagaglio di idee,
progetti, valori - la nostra carta
d’identità comune, che non
esaurirà di certo l’ampiezza e la
ricchezza dell’identità indivi-
duale di ognuno di noi, ma
che senza dubbio ci darà indi-
cazioni chiare per la strada da
percorrere insieme.
Parlo di questo perché credo

che ci siano due cose da fare
con una certa urgenza, se vo-
gliamosottrarreadunusostru-
mentale e sterile il discorso se-
rio ed importante sulle tutele
da introdurre (e su quelle, già
presenti, da rendere effettive)
per garantire il diritto all’egua-
glianzaper tutti - a partiredagli
omosessuali. La prima cosa
che credo sia utile fare è prova-
readusciredauno schemache
trovo artificiale (e strumentale
a chi ha l’obiettivo di strumen-
talizzare),ovverolacontrappo-
sizione tra “laici” e “cattolici”.
La gran parte dei “cattolici” in
questoPaesesono“laici”,men-
tre conosco più di un ateo che
non lo è affatto. E se per laicità
intendiamo il rispetto rigoroso
dell’autonomia delle istituzio-
ni repubblicane e dei processi
politici dalla sfera delle religio-
ni (sapendo che chi crede por-
ta naturalmente la propria fe-
denelleattivitàdellapropriavi-
ta, e che il confine tra coscien-
za individuale ed autonomia
dei processi politici va esplora-
to,efissato), èdoverosoricono-
scere che la linea lungo la qua-
le questo rispetto si appanna
non corre sul confine delle
identità e delle comunità reli-
giosemapiuttostoal loro inter-
no. Per questo, credo che le
semplificazioni e gli schemati-
sminonsolononaiutinoaleg-
gere la realtà, ma alimentino

caricature pericolose ed in fin
dei conti controproducenti.
Ma quando si evoca la laicità si
fariferimentoancheadunme-
todo di confronto, di dialogo,
la cura di una certa apertura
mentale che di certo non può
portareadassimilare ideediffe-
renti, ma senza dubbio contri-
buisce a nutrire il rispetto reci-
procodi identitàevalori indivi-
duali e collettivi. È questo
aspetto di metodo, che oggi
nelPdsiamochiamatiadappli-
care alla discussione sul merito
di alcune scelte - di tutte, mi
piacepensare,maamaggiorra-
gione di quelle che per alcuni
sono difficili. Credo anch’io -
comePaolaConcia,AndreaBe-
nedino,e tantialtri - che il rico-
noscimentoe la tuteladeidirit-
ti non abbia nulla a che vedere
con le questioni “eticamente
sensibili”, che a mio parere in-
vestono la sfera complessa del
confine tra la vita e la morte, e
tra il potere che l’essere umano
haacquisitosullanaturaesulla
vita ed i limiti che pone al pro-
prio campo di azione.
Credo però altrettanto ferma-
mente che se abbiamo iniziato
insieme un percorso impegna-
tivo come quello di dar vita ad
un nuovo e grande partito ca-
pacediaccogliereesperienzedi-
verse, il punto di partenza non
possacheessere il rispetto (reci-
proco)nei tonienel relazionar-

si, la lealtà e la trasparenza nei
comportamenti, e soprattutto
un serio, silenzioso forse, lavo-
ro comune. Sarà complicato,
sarà stancante, ma sarà anche
bello,darciunluogo-puòesse-
re un Forum - in cui avviare un
confronto sereno nel merito,
lontano dai giornali e dalle di-
chiarazioni sulle dichiarazioni.
Si tratta di darci strumenti utili
perché il discorso si svolga in

modo aperto, rispettoso, am-
pio, e per iniziare a costruire
un’identità condivisa, un pro-
gettocomune,propostechesi-
ano proprie di tutto il Partito.
In modo democratico, aperto,
serio e costruttivo, con tutta
l’audaciaelachiarezzachepos-
siamo regalarci.

*Responsabile Istituzioni
Esecutivo del Partito

Democratico

COMMENTI

FEDERICA MOGHERINI

F
o
to

d
iS

e
b
a
st

ia
n

S
c
h
e
in

e
r/

A
p

29
sabato 22 dicembre 2007


